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◆ Il presidente della Repubblica a Enna
scettico sui «dieci milioni» di posti
ai quali puntano i premier socialisti

◆ Il capo dello Stato sul sistema elettorale:
«L’elezione diretta aiuta la stabilità
ma certi obblighi non hanno alcun senso»

◆Dubbi sull’uso dei mezzi di comunicazione:
«Un tempo il confronto avveniva in piazza
adesso il dibattito si svolge solo in televisione»

IN
PRIMO
PIANO

«Basta numeri, servono posti di lavoro veri»
Scalfaro critica i socialisti. «E per i sindaci inutile il vincolo dei due mandati»
DALL’INVIATA
CINZIA ROMANO

ENNA Politici o profeti? Chi go-
verna deve creare occupazione,
non annunciarla. A Scalfaro, cui
non era piaciuto ilmilione dipo-
sti di lavoro sbandierato da Ber-
lusconi, non vanno giù neanche
idiecimilioniannunciatidai lea-
der socialistieuropei riuniti aMi-
lano. Promettere è facile, il diffi-
cile è mantenere. E il presidente
della Repubblica commenta
scettico le conclusioni del sum-
mitdurante la suavisitaadEnna,
città in cima alle classifiche per
numero di disoccupati (51mila
in una provincia che conta
183milaabitanti).

Scalfaro si dichiara molto sen-
sibile a quanto detto a Milano da
Blair.«Sonolietosesiaccendono
speranze.Ma per favore,nonim-
pegnatevi con i numeri: dite che
ce la mettete tutta e che fate il
possibile per creare posti di lavo-
ro veri. Non diciamo un milione
di posti. È molto meglio dire: sia-
mo riusciti a trovare lavoro per
100-200mila persone. È più serio
che alimentare speranze che tal-
volta generano illusioni», am-
monisce.

Come trasformare le illusioni
in realtà? La ricetta del presiden-
te della Repubblica è passare «da
un sistema di aiuti ed assistenza
ad unocolquale sia tutelata ladi-
gnità della persona. Bisogna fare

di tutto per coloro che i diritti
non li hanno ancora vissuti. È
questoquellochecontadipiù».

Scalfaro ad Enna non è tenero
con nessuno. Il Polo l’accusa di
essere di parte e di tifare aperta-
mente per il centro-sinistra? Lui
lismentisceedicesferzante:poli-
tici e profeti sono iscritti a due
sindacati diversi. E se lo devono

ricordare. Tut-
ti: Berlusconi
che in vista
delle politiche
annunciava
un milione di
lavoroeisocia-
listi che alla vi-
gilia delle eu-
ropee ne pro-
mettono dieci
milioni. Ce n’è
anche per Pro-
di premier. «A

Messina e a Caltanissetta persi la
pazienza: quando ci sono soldi e
progetti è giusto ribellarsi. Dissi
al governo che ero pronto a fir-
mare anche un decreto legge che
venne chiamato salvacantieri.
Ma quando lo lessi, trovai che
eranostati inseriti40cantieripri-
vi di progetti esecutivi». Quei
cantieriquindieranovirtuali, in-
seriti da funzionari «che non
possono essere definiti ottimi».
PerScalfaroèorachesipassialse-
taccio la pubblica amministra-
zione:chisbagliadevepagare.

In piena corsa per il Quirinale,

con D’Alema che lo ricandida in
attesadell’elezionedirettadelca-
po dello Stato, ilPoloche insorge
algrido«Scalfaromai»eipopola-
ri che tentennano, l’inquilino
del colle si leva i sassolini dalle
scarpe in materia di riforme elet-
torali che possano garantire la
stabilità.LaRegioneSiciliahavo-
tato l’elezione diretta del presi-
dentedellaRegioneedoralanor-
ma dovrà essere approvata dal
Parlamento. Al capo dello Stato
piace l’elezione diretta, purché
non abbia vincoli. Come è inve-
ce accaduto per i sindaci. Perché
mai, si chiede Scalfaro, un sinda-
cosehalavoratobenepuòcandi-
darsi solo due volte? Certo, chi
ha un ruolo istituzionale deve la-
vorare con spirito di servizio e
non deve pensare al proprio tor-
naconto. Troppe crisi sono nate
daquestionipersonalie idanni li
hanno pagati i cittadini, sottoli-
neaScalfaro.Un’allusioneai tan-
tisindacicheconlevaligieinma-
no sono in corsa per le europee?
Una risposta piccata a chi, nella
maggioranza, di fronte ad una
sua possibile ricandidatura, sot-
tolinea che un mandato di sette
anni, così lungo, esclude di fatto
unanuovarielezione?

UnoScalfarostizzitoedirritato
per le tante, troppe chiacchiere,
sui suoi progetti, veri o presunti,
che monopolizzano i media ed
alimentano interviste e trasmis-
sioni tv. Tanto da sbottare: un

tempo ci si confrontava e ci si
scontrava nei comizi. Ora, inve-
ce, i politici preferiscono invade-
re la tv, e questo impedisce «il
contatto umano». Rimpiange il
capodelloStato,dacinquant’an-
ni sulla scena politica, le antiche
contrapposizioni: «Polemiche
durissime avvenivano in piazza,
maquestononimpedival’amici-
zia tra uomini con pensieri ed
ideologie diverse, che erano ca-
paci, nonostante le diversità, di
volersibeneedirispettarsi».

Uno Scalfaro tracimante, che
abbandona la sua proverbiale
prudenzaeilsilenziochedasetti-
manesieraimposto.Tantodaac-
creditareiboatosdeipalazzidella
politica che raccontano dell’in-
quilinodelColleirritatodallepa-
role del presidente del consiglio
D’Alema. Quella ricandidatura
cosìanticipata - sivociferainPar-
lamento-èservitaabruciaredefi-
nitivamentel’ipotesidiunoScal-
faro-bis.EalColle,diconoimale-
voli,selasonolegataaldito.
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LA REPLICA

Bianco: «Io di nuovo eletto?
Giusto, però non ce la farei»

■ PROFEZIE
E VATICINI
Come i proclami
di Berlusconi
(«Un milione
di occupati»)
poco gradite
le cifre di Milano

ROMA «IlpresidenteScalfaropo-
ne un’esigenza vera: il tema dei
vincolièunaquestionereale,che
non riguarda solo i sindaci». En-
zoBianco,primocittadinodiCa-
tania e presidente dell’Anci,
commenta così le parole del pre-
sidente della Repubblica che ha
auspicato il superamento dei
vincoli di mandato. Bianco dice
di trovarsi in «in perfetta sinto-
nia» con quanto affermato da
Scalfaro: «Non capisco, però,
perchésidebbaragionaresuque-
ste questioni limitandosi all’am-
bito comunale. Mi spiego: per-
ché non si parla del numero dei
mandati possibili per gli altri li-
velli istituzionali? Perché i parla-
mentari possono essere rieletti
un numero infinito di volte? La
questione sollevata da Scalfaro è
quindi una giusta esigenza sulla
quale il Parlamento dovrebbe ra-
gionare e soprattutto dovrebbe
chiarire se il vincolo al mandato
siaunacosabuonaono».Allepa-
role Bianco accompagna i fatti.
CitaPasqualMaragal,storicosin-
daco di Barcellona. «Vede, lui ha

amministrato Barcellona per 14
anni di seguito e mi ha confessa-
tocheperportareatermineilsuo
lavoro ci sonovoluti tutti -conti-
nua Bianco - Adesso in Italia il
mandato dei sindaci è stato por-
tato a cinque anni ma questo
non può risolvere la questione
del limite dei due mandati». Se la
sentirebbe di andare oltre? «Ho
un modo di fare il sindaco molto
passionale - replica il presidente
dell’Anci -noncredodipotercela
fare..».

Enzo Bianco dice la sua anche
sulla bozza di riforma federalista
realizzata dal ministro Giuliano
Amato: «Visto e considerato che
ilgoverno ci convocaperchiede-
re ilnostro parere anchesulle cir-
colari più banali, ci aspettiamo
ora una rapidaconvocazioneper
esprimere un parere anche sulla
bozza di riforma dell’ordina-
mento predisposta dal ministro
Amato». E poi definisce positivo
il fattoche«riprendaildibattitoe
l’iniziativapolitica suquestama-
teria e che il governo se ne faccia
carico». M. T.

Oscar Luigi Scalfaro con il Sindaco di Enna Fucarini/Ap

L’INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA
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Marco Minniti
alla conferenza
delle diessine
ROMA «Donne adesso» è lo slo-
gansceltodall’associazione
”RoseRosse”perlaconferenza
delledemocratichedisinistradi
Bologna,chesitienedomanial
Palanord.Leprimedueorededi-
catealtemadellasicurezza,con
SilviaBartolini, l’assessoreLal-
laGolfarelli, lerappresentanti
delleassociazionididonneeil
sottosegretarioallapresidenza
delConsiglio,MarcoMinniti. Il
restodelpomeriggioadiscutere
delprogrammadaproporreco-
medonneaiDs: il lavoro, lapoli-
ticaelarappresentanza.Epoi,
dopol’elezionedelle103dele-
gateallaconferenzanazionale
diChianciano,unmomentodi
relax,conilconcertodelgruppo
delleSilouette.«Unpartitomo-
dernodevedarerisposteaipro-
blemidelledonne,adesso»,ha
dettoFrancescaPuglisi,coordi-
natricediRoseRossespiegando
ilsensodellosloganscelto.
«Siamoimpegnate,conunno-
stroautonomocontributopoliti-
co,afaredelpartitosemprepiù
unostrumentodicambiamen-
to».Unodeitemifortièilvalore
delloStatolaicoeilrispettodelle
persone,oggimessoincrisidal-
la«scandalosasentenzasui
jeansdellaCassazione».

STEFANO BOCCONETTI

ROMA Spenti i riflettori al Palafiera,
si ritorna negli uffici. E per molti dei
protagonisti del congresso milanese,
l’«ufficio» è a Botteghe Oscure. Qui,
al secondo piano, c’è la stanza di Pie-
tro Folena. Sul suo computer scorro-
no in continuazione, le agenzie. Ieri,
tutte dedicate a Scalfaro.

Allora,Folena:ilpresidentehase-
guito conattenzione il congresso
socialista.Ma,dice,allebellepro-
postenonseguemainulla.Cheri-
batte?

«Che sarebbe riduttivo dire che dalle
assise dei socialisti è uscita solo la “pro-
messa” di 10 milioni di posti. In realtà,
il congresso ha varato un progetto, il
”piano Guterres”, che prevede molto
di più. Un progetto per la sinistra euro-
pea -cioèper la forzacheguida11paesi
ed è al governo in altri due -, un’ipotesi
comune di lavoro, un insieme di misu-
re efficaci, che riprendono, attualiz-
zandole, alcune delle intuizioni del
piano Delors. Un progetto, ancora, che
offre un’interpretazione del “patto di
stabilità”chenonfavenirmenoil rigo-
re, ma offre chance per incrementare
l’occupazione. No, non mi pare che da
Milanosianouscitesolopromesse...».

Però da quel palco Blair ha pre-

sentato un bilancio fatto di
600mila posti in più, lo stesso ha
fattoJospin.D’Alemano.Perché?

«Come ha detto Blair nel suo discorso,
l’Italiahadovutoaffrontare-evincere-
una sfida straordinariamente impe-
gnativa, quella del risanamento dei
conti. Una sfida che è tutt’altro che
conclusa».

Sta dicendo che dopo Milano ci
aspettanoaltrelacrimeesangue?

«Veramente, il risanamento di questi
anni s’è realizzatosenza“lacrimeesan-
gue”, come è evidente a tutti. Resta da
risanare il deficit pubblico, a noi e al
Belgio, e su questa strada l’esecutivo s’è
incamminato. Questo è stato il proble-
ma italiano di questi anni. Ma già dagli
ultimi tempi del governo Prodi e tanto
piùoraneiprimimesidiD’Alema,c’èla
necessitàdiavviarequellacheabbiamo
chiamato“fasedue”».

La rivendicate ancora, proprio
comecolgovernoProdi?

«C’è un atto, il “patto sociale” che è il
fattopoliticopiùqualificantedeiprimi
mesi di D’Alema. In questi giorni c’è
stata un po‘ di polemica attorno alla
sua concretizzazione. Io dico solo che
tutti, Parlamento, governo, imprese e
forze sociali devono ciascuno, per ciò
cheglicompete,farelapropriaparte».

Ancheleimprese?
«Sì, non c’è mai stata una situazione

tantofavorevoleachivuoleinvestire».
Giraerigirasifiniscesemprelì:le
imprese viste come il solo stru-
mentopercrearelavoro...

«SeparladelcongressodiMilano,lede-
vo dare torto. Il congresso non ha deci-
so affatto che siano le imprese l’unico
strumentopercrearelavoro».

E allora, quali sono
glialtristrumenti?

«Un mix. Il piano Guter-
rres èun mixdistrumen-
ti. Che prevede l’inter-
vento pubblico per
orientare le scelte - pro-
prioquellochefaremoin
Italia con l’Agensud -,
che evita agli investitori
inutili aggravi e che con-
sentirà alla domanda e
all’offerta di lavoro di in-
contrarsi».

Scusi, Folena, tanto
ci siamo: Guterres a
parte, il congresso ha vissuto di
accenti, di sfumature. Lo sanno
tutti, non l’avete nascosto, che le
«letture»offertedaigiornalinon
vi sono piaciute. Ma proviamo a
proseguire quel gioco: e collo-
chiamo Blair a destra e Lafontai-
ne a sinistra. I diesse dove si met-
tono?Alcentro?

«È uno schematismo un po‘ imbaraz-

zante.Forsesonoiochehoascoltatodi-
scorsidiversi, aquestopuntononloso.
So però che ho sentito Jospin, dipinto
dai luoghi comuni come “statalista”,
fare un coraggiosissimo discorso in
chiave europea. E ho sentito Blair voler
rinnovare in profondità la nostra cul-
tura, ma per difendere e attualizzare i

valori che sono alla base
del movimento sociali-
sta».

Va bene, ma i diesse
dovesicollocano?

«Io credo che il nostro
obiettivo sia entrare in
contatto con tutti i “pez-
zi” della cultura sociali-
sta.Rielaborarla, tutti in-
sieme. E badate che que-
sto -magarisìdiciamolo:
adifferenzadialtri -èsta-
touncongressovero,do-
vesi èdiscusso,animata-
mente.Edovehacomin-

ciato a manifestarsi qualche elemento
di“transnazionalità”,dovenonc’èsta-
ta, insomma,sololarivendicazionena-
zionale. Non ha senso quindi una do-
mandasudovesiècollocati».

Cambiamo argomento. Proprio
oggi un giornale pubblicava una
denunciadell’Afl-Ciosulladram-
matica condizione di lavoro ne-
gli Usa. Possibile che quel model-

lo di flessibilità abbia trovato
tantisostenitori?

«Se restiamo nel campo delle banaliz-
zazioni non si fa molta strada. Ogni
paese ha una sua storia, una sua espe-
rienza e proprio per questo porta un
contributo originale all’elaborazione
del progetto comune. In Inghilterra il
Welfare ha avuto una struttura più for-
te, più solida della nostra. Lì ci sono al-
tre esigenze. In Italia il problema non è
di introdurre altre flessibilità, ma digo-
vernarle, di renderle socialmente ac-
cettabili, danoi ilproblemaèmisurarci
conlaflessibilitàchegiàesiste».

Ma insomma avete finalmente
sciolto il dilemma fra partito so-
cialdemocratico e partito demo-
cratico, almeno per ciò che ri-
guardavoiitaliani?

«Vede, Blair ha detto quelle cose e non
mirisultachesiauscitodall’Internazio-
nale.Néchesiastatoiscritto,asuainsa-
puta, a qualche altro movimento. La
scelta i diesse l’hanno già fatta da un
pezzoeoralanostrasfidaèquelladidar
via ad un “Epinay della sinistra italia-
na”: di chiamare a raccolta in questo
progetto culture differenti presenti nel
nostroschieramentoprogressista».

E Prodi? Pensavate davvero che
potesse collocarsi lì, in questo fa-
migliapolitica?

«Ripeto: Blair, le sue intuizioni, sono

pienamente dentro la ricerca che stan-
no compiendo i socialisti. Una ricerca
che punta a raccogliere anche quella
parte del liberalismo tradito da un libe-
rismo che s’è rivelato un semplice la-
sciar fare ai più forti. Io so che spinte ri-
formistiche esistono anche in altre fa-
miglie: quella dei popolari per esem-
pio.Ma lì, a fianco del «gruppo Atena»,
c’è Forza Italia, c’è Aznar. Spinte rifor-
miste esistono anche nel gruppo libe-
raldemocratico che però spesso è al-
l’opposizione, invaripaesi,deigoverni
socialdemocratici. E allora, davvero a
Prodinonmirestachedirgli:sesulserio
sei d’accordo con Blair la strada è quel-
la».

MaProdidicechesenzailsuocon-
tributoautonomolasinistranon
avrebbemaivinto.

«Èverissimo.Maèveroancheilcontra-
rio: è vero che senza questa sinistra,
moderna, dinamica capace di inven-
tarsi nuove strade, non ci sarebbe stata
la sconfitta della destra e saremmo an-
coralontanidall’Europa».

“In Italia
il problema

non è introdurre
altre flessibilità
ma governare
quelle esistenti

”
IL CASO

La diaspora Udr: Masi si dimette da sottosegretario
MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Non c’è davvero pace per
l’Udr. Dopo l’uscita di scena del
«padre fondatore», l’ex presidente
Francesco Cossiga, e la diaspora di
due ministri - Scognamiglio e Fol-
loni - e di un gruppo di parlamen-
tari andati a soccorrere i «diniani»,

ora anche i deputati del Patto Segni
salutano e se ne vanno, diretti ver-
so il centrodestra. E così l’Udr per-
de anche uno dei suoi due sottose-
gretari: ieri, infatti, il sottosegreta-
rio all’Interno Diego Masi ha scrit-
to al premier D’Alema per annun-
ciare le dimissioni.

In realtà, la decisione del «patti-
sta» Masi - ma anche del suo colle-

ga Giuseppe Bicocchi e dell’euro-
parlamentare Vincenzo Viola,
coordinatore a Strasburgo del grup-
po udierrino - non arriva esatta-
mente come un fulmine a ciel sere-
no. È da tempo che il movimento
di Segni è in marcia verso il centro-
destra, sia pure con l’ambizione di
costruire un «nuovo polo liberalde-
mocratico». L’accelerazione c’è sta-
ta dopo la sentenza della Corte Co-
stituzionale che ha dato via libera
al referendum elettorale, con i «se-
gnani» schierati nei «comitati libe-
raldemocratici per il sì» insieme ai
deputati polisti. Infine, proprio ieri,
è arrivata la decisione del consiglio
nazionale del Patto Segni di uscire
ufficialmente dall’Udr di Clemente
Mastella, per costruire «una credi-

bile alternativa al sistema di potere
creato dai Ds e alleati, conservatore
sul piano delle riforme istituzionali
e immobilista sui temi dell’econo-
mia, del lavoro, dell’ambiente e dei
servizi».

Immediatamente dopo, sul tavo-
lo di D’Alema è arrivata la lettera di
dimissioni di Masi. Una lettera pe-
raltro attesa. «Credo che la scelta
dell’onorevole Masi meriti rispetto
- è stato il commento del sottose-
gretario alla presidenza del Consi-
glio Marco Minniti - a nome del
governo lo ringrazio per il lavoro
che con impegno ha svolto in que-
sti mesi».

E ora? I gruppi parlamentari del-
l’Udr per il momento non rischia-
no lo scioglimento, con 14 senatori

e 25 deputati, anche se nei prossi-
mi giorni altri deputati potrebbero
ufficializzare la propria uscita. Ieri
pomeriggio, intanto, Clemente
Mastella ha annunciato che l’Udr
non chiederà di sostituire il dimis-
sionario Masi con un altro nome.
«Al governo chiediamo di “conge-
lare” quel posto di sottosegretario -
spiega il presidente dei senatori
udierrini Roberto Napoli - Semmai,
poniamo il problema di una verifi-
ca complessiva nell’esecutivo. Do-
po l’elezione del presidente della
Repubblica bisognerà discutere del-
la rappresentanza dei partiti, anche
sulla base dei rapporti di forza. Non
è possibile, ad esempio, che il grup-
po Dini conti oggi su quattro mini-
stri, e noi solo su uno».

COMUNE DI SOLIERA Estratto avviso di aggiudicazione
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Soliera, lì 20-02-1999

Il Capo Settore Servizi Sociali  (Dott. Luigi Ferraguti) 


